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◆Pioggia di smentite del Cavaliere
che annuncia: «Un accordo è possibile
ma rispettando i principi di libertà»

◆«La legge in vigore a Madrid va bene
per quanto riguarda la tv pubblica
ma su quella privata è arretrata»

17POL02AF01Spot, ora Berlusconi
prova a fare il moderato
I Ds attaccano: «Marcia indietro sulla Spagna» Silvio Berlusconi e sotto, a sinistra Casini, a destra Vita e Confalonieri Monteforte/ Ansa

ROMA Sulla par condicio «non
metto paletti, non ci sono stati
diktat né ricatti», ma il ddl del
governo «è liberticida». Quin-
di, un accordo tra governo e
opposizione è possibile, ma a
patto «che vengano rispettati i
principi di libertà». Arrivato a
Montecitorio, nel giorno del
discorso di Prodi Silvio Berlu-
sconi usa toni distensivi. E fa
una smentita dietro l’altra: mai
detto che non voglio trattare
con chi intende stragolarmi;
mai detto che in tutti gli altri
paesi gli spot sono liberi e mai
evocato la Spagna, «per quan-
to riguarda la televisione pub-
blica, Madrid è avanti ma per
quanto riguarda la tv privata la
Spagna è arretrata e non credo
debba essere presa ad esem-
pio». E soprattutto: mai chie-
sto di ritirare il ddl, «noi vo-

gliamo aprire la discussione in
un clima sereno che non è
quello delle invettive e dei to-
ni cruenti».

Per Berlusconi, insomma, è
possibile raggiungere un accor-
do, ma questo non potrà anda-
re molto lontano dal fatto che
«all’opposzione debbano esse-
re riservati gli stessi spazi che
la televisione pubblica destina
alla maggioranza».

Parole in sintonia con il di-
scorso che il Cavaliere ha tenu-
to a fare a Montecitorio al po-
sto del capogruppo di Forza
Italia Pisanu nel dibattito aper-
tosi dopo il saluto del presi-
dente della commissione Ue.
Narrano che sia voluto scende-
re in campo in prima persona
per rimarcare il voto favorevo-
le espresso anche dall’opposi-
zione a Strasburgo, dal mo-

mento che nel discorso di Pro-
di la cosa gli era parso che fos-
se restata un po‘ in ombra.

E, comunque, è chiaro che le
parole sulla par condicio si in-
quadrano in una strategia
complessiva del Cava-
liere volta ad accredi-
tare sempre di più la
linea di Forza Italia co-
me quella della mode-
razione e della respon-
sabilità istituzionale.
Ecco perché più volte
a margine del dibatti-
to in aula il leader del
Polo ha tenuto a pre-
cisare che quando si
condividono i pro-
grammi ci possono es-
sere voti comuni tra maggio-
ranza e opposizione. E a que-
sto proposito ha ricordato an-
che le scelte già fatte dal Polo

sulla politica internazionale.
Ma il nodo par condicio, tra

smentite e precisazioni. conti-
nua a gravare come un maci-
gno.

Dura la replica dei Ds. Di
«clamorosa marcia in-
dietro» parla il coordi-
natore della segreteria
dei Ds, Pietro Folena.
«Tutti hanno sentito
Berlusconi in tv parla-
re del modello spa-
gnolo - osserva il nu-
mero due di Botteghe
oscure - la verità è che
appena si ragiona fuo-
ri d’Italia si ragiona di
riforme molto simili a
quella italiana e per-

ciò tacciare quest’ultima di ca-
ratteri liberticidi significa che
Aznar è liberticida... Quel che i
Ds vogliono non è attizzare

polemiche, ma garantire che ci
sia una evra parità».

Dello stesso tono la replica
del presidente dei deputati Ds,
Fabio Mussi: «Registriamo - os-
serva - che Berlusconi non è
più d’accordo con se stesso. A
proposito del modello spagno-
lo si è dichiarato disposto ad
accettarlo perché meritocrati-
co. Lo hanno sentito in molti e
ne hanno parlato giornali e tv.
Non può essere colpa della
dattilografa come per il discor-
so di Pili in Sardegna. Ora in-
vece Berlusconi dice di non
aver mai evocato la Spagna...».
«Ciò che è chiaro - conclude
Mussi - è che in nessun grande
paese europeo sono previsti
spot a pagamento nelle televi-
sioni private. E l’Italia si ade-
guerà all’Europa».

P. Sac.

PAR CONDICIO

Confalonieri: dico no
ai messaggi gratis in tv

■ FABIO
MUSSI
«Registriamo
che il Cavaliere
non è più
d’accordo
con se
stesso»

DALL’INVIATO
RAFFAELE CAPITANI

MODENA Il titolo è di quelli impe-
gnativi, «la società dell’informazio-
ne» , ma tutti si aspettano, più terra
a terra, di sentire parlare di par con-
dicio e di capire se nelle ultime ore i
contendenti hanno riposto le spa-
de. Ma c’è anche l’altro capitolo
che proprio mercoledì sera si è
aperto in piena festa de «l’Unità» :
la lite fra la ministra Giovanna Me-
landri e il presidente della Rai Ro-
berto Zaccaria,
sugli standard
di qualità della
Tv pubblica.

Attorno al ta-
volo esperti e
protagonisti
della televisione
privata e pub-
blica: il sottose-
gretario alle po-
ste e telecomu-
nicazioni Vin-
cenzo Vita, Fe-
dele Confalonieri presidente delle
Tv di Mediaset ,Franco Bassanini,
sottosegretario alla presidenza del
Consiglio, Pierluigi Celli, direttore
della Rai. A condurre la discussione
c’era Giuseppe Giulietti, responsa-
bile per i Ds delle politiche della co-
municazione.

Giovani della sinistra giovanile
hanno colto l’occasione della mani-
festazione per sottoporre al sottose-
gretario Vincenzo Vita il problema
dell’oscuramen-
to di «Mtv».
Diecimila carto-
line perché l’e-
mittente possa
continuare a vi-
vere saranno
consegnate
sempre dalla Si-
nistra giovanile
al presidente del
Consiglio Mas-
simo D’Alema
quando lunedì
prossimo interverrà alla festa de
«l’Unità» di Modena. Le firme sono
state raccolte fra le feste diReggio,
Bologna e Modena. «Anche a me
piacerebbe che Mtv vivesse», ha
commentato il sottosegretario Vita,
arrivando alla festa. «Posso assicu-
rare che da parte del governo - ha
aggiunto - non c’è nessuna volontà
negativa verso MTV». Ed ha ricor-
dato che la vicenda è stata aperta
dall’Autority sulle telecomunicazio-
ni «in base ad una graduatoria stila-
ta attraverso un regolamento».

Sulla legge per la par condicio Vi-
ta ha osservato che il testo del go-
verno è «buono», ma può essere
cambiato e migliorato. A patto però
che «non sia snaturato» nei suoi
contenuti e cioè sia mantenuta ben
distinta la propaganda elettorale
dagli spot elettorali . Fra i punti da
modificare egli ha indicato la ne-
cessità di «trovare una normativa
differenziata per le tv locali».

Sulla par condicio Fedele Confa-
lonieri, presidente di Mediaset, è
stato molto sincero . «Noi siamo

perché gli spot
li paghino.
Quello che spe-
ro è che non al-
laghino la tele-
visione nostra,
ma anche quel-
la Rai, di spot
gratuiti». Otti-
mista sulla pos-
sibilità di un ac-
cordo? Confalo-
nieri non si è
sbilanciato: «Sa-

rebbe bello saperlo, ma allora gio-
chiamo al superenalotto». A Confa-
lonieri ha risposto a stretto giro di
posta il sottosegretario alla presi-
dneza del Consiglio Franco Bassani-
ni. « Io sono contrario a inondare
di spot politici le case dei cittadini e
a imbottire le loro teste. Questi
hanno bisogno di poter giudicare e
quindi poter vedere a confronto i
programmi e le opinioni». Sulla leg-
ge della par condicio Bassanini è

stato molto
chiaro: «Meglio
se si riesce a far-
la sulla base di
un largo con-
senso, se no la
regola è quella
della maggio-
ranza».

Pierluigi Celli,
direttore Rai, è
intervenuto sui
nuovi scenari
dimercato euro-

pei e mondiali. Ha ricordato che le
recenti concentrazioni nel settore
portano a gruppi di grandi dimen-
sioninei nei cui confronti sia la Rai
che M mediaset «sono piccoli». Per
questo si è dichiarato scettico sulla
possibilità di nascita di un terzo po-
lo in Italia «se non come dependan-
ce di uno degli attuali poli». Per co-
struire un terzo Polo bisogna guar-
dare oltre l’Italia. «Non mi preoccu-
pa Murdoch. Importante è che le
regole del gioco siano chiare e in
questo paese non lo sono».

■ DIBATTITO
A MODENA
Attorno a un
tavolo il
sottosegretario
Vita e i
dirigenti
della Rai

L’INTERVISTA ■ PIERFERDINANDO CASINI, segretario del Ccd

«Dire no al dialogo sarebbe autolesionista»
PAOLA SACCHI

ROMA Dopo il metodo Ciampi, il
metodo Prodi. All’indomani dell’e-
lezione alla presidenza Ue dell’ex
premier italiano, il segretario del
Ccd, Pierferdinando Casini, in
un’intervista a “L’Unità”, auspica
che anche l’ampia convergenza tra
maggioranza e opposizione rag-
giunta nel voto di Strasburgo possa
deporre a favore del dialogo sulle ri-
forme. Almeno «di quelle possibi-
li». Dura opposizione
al governo, ma il cen-
trodestra sarebbe «au-
tolesionista» se si sot-
traesse al dialogo, «se
naufraga la colpa do-
vrà essere di altri».

Lei, on. Casini, è sta-
to un po‘ l’alfiere
nel centrodestra
della ripresa del
dialogo. Ma il per-
corso appare anco-
ramoltotortuoso.

«Il camminoètortuoso.
Gli ostacoli sono tanti,
per cui bisogna bonificare il terreno e
bisogna farlo con un’opera paziente.
Ma, intanto, non si può non sottoli-
neare che con il dibattito parlamenta-
re di oggi (ieri ndr) e il voto al Parla-
mento europeo su Prodi maggioranza
e opposizione hanno compiuto una
rigorosa difesa comune sul piano isti-
tuzionale dell’Europa e del ruolo del-
l’Italia in Europa. Ritengo per questo
molto significativo l’intervento a
Montecitorio di Berlusconi, che pure

nei confronti di Prodi non ha mai na-
scosto una certa vis polemica. Certo,
sulle riforme il terreno continua a re-
stare unpo‘ minato. Però iopensoche
siano maturati dei segnali di disponi-
bilità. Noi vorremmo capire se la sini-
stra è compatta. Qualcuno rimprove-
ra a Berlusconi i toni di ieri (l’altro ieri
ndr)...».

Ha parlato anche di referendum,
sepassaquestodisegnodilegge...

«Ma chi è stato adare fuocoallepolve-
ri sono stati Mussi e Angius. Sulla par
condicio noi siamo disponibili a par-

lare, per sederci al tavolo
non avanziamo la pre-
giudizialecheilddlsiari-
mosso, però non possia-
mo neanche accettare il
metodo sul quale si è an-
dati avanti. C’era una
legge sul conflitto di in-
teressi approvata all’u-
nanimità ed è stata ri-
messa in discussione.
C’è stato un risultatoalle
elezioni europee all’in-
domani del quale è nato
il problema della par
condicio... Ora, franca-

mente,cheBerlusconisiaproprietario
diMediaset losi sadaunpezzo,masei
Ds impiegano i mezzi che hanno per
mantenere i funzionari e Fi per fare gli
spot è anche un poblema di scelte.
Non si può pensare di regolare tutto
sulla logica dei divieti e delle proibi-
zioni. Su questo vedo che ci sono an-
checontraddizioniasinistra.Lamate-
riainsommaèmoltodelicata.

Proprio per questo non la si può
affrontare con irrigidimenti da

una parte e dall’altra. Tantome-
noconireferendum...

«Èchiarochedavantiadunaleggefat-
ta a maggioranza si chiede il referen-
dum. Ma su una materia così delicata
nonsipuòarrivareavotareunaleggea
maggioranza,c’èunadeontologiache
impone un ampio schieramento. Ol-
tretutto,secondome,unasoluzionesi
puòtrovare...».

Quale?
«Ad esempio, si possono tenere gli
spot a pagamento per le tv private, gli
spot gratuiti per tutti sulla tv pubblica
e poi si può trovare una
forma di compensazio-
ne tra i partiti maggiori
e minori. Io guido una
formazioneminore,ma
ritengo francamente
che la parità tra le forze
politiche sia sbagliata.
Bisogna ovviamente te-
ner conto della rappre-
sentanza che le forze
politiche hanno nel
paese. Poi, questa va co-
niugata con la opportu-
nità che sideve darealle
forze minori di cresce-
re».

Berlusconi oggi (ieri ndr) ha det-
to che non intende porre diktat e
paletti. L’on. Giulietti, responsa-
bile informazione dei Ds, si chie-
de quale Berlusconi parli. Secon-
dolei?

«È da tempo che le parole di Berlusco-
ni vengono sottoposte a doppie lettu-
re. Secondo me, da Formia a Strasbur-
go a Roma Berlusconi ha parlato un
unico linguaggio: la disponibilità sul-

leriformec’è,mac’èanchelaconsape-
volezza che la strada è faticosa. È chia-
ro che per arrivare ad un negoziato si
deve avere un potere negoziale, nonsi
preparalapacedisarmandosi...».

Ma quali chances ci sono per le ri-
formenellorocomplesso?

«La stagione delle grandi riforme non
c’è. Inutile sperare che dietro l’angolo
si riapra miracolisticamente. Ma biso-
gnacapireche tra le grandi riforme e il
nulla ci sono le riforme possibili. Io la-
voroall’internodelPoloper leriforme
possibili. E anche Fini non lo metto

nei panni del “Signor
no”».

E però è chiaro che
un distinguo anche
abbastanza netto
nelPoloc’è.

«È chiaro che c’è un di-
verso grado previsiona-
le: c’è chi è più ottimista
e chi più pessimista.
Mettiamola così: io sono
ottimista, Fini pessimi-
sta e Berlusconi, direi,
realista».

Dal vertice del Polo
di Strasburgo cosa è

venuto fuori sulla legge elettora-
le?

«Che bisogna riflettere attentamente.
Noi vogliamo una legge elettorale che
dia stabilità ai governi, che eviti il ri-
catto dei partiti minori, che eviti i ri-
baltoni. Ci sono diversi modi per ga-
rantireilbipolarismo».

Leièstatoilpiùapertosuldoppio
turnodicollegio.Glialtri?

«Io sono stato il più aperto perché so-
no convinto che certi stereotipi di cui

eravamo convinti per cui il doppio
turno favorisce la sinistra oggi sono
fortemente rimessi in discussione dai
risultatielettorali».

Intanto, però l’ostruzionismo
che il Polo sta facendo su vari te-
mi in Parlamento certamente
non favorisce quel clima di di-
stensioneutilealleriforme.

«Manoisiamosuldoppiobinario.Chi
parla come me di regole del gioco non
intende assolutamente attenuare la
sua opposizione al governo. Noi sia-
mo per un’opposizione durissima,
forte su tanti temi che riguardano la
quotidianitàdell’azionedigoverno».

Ma ora che a chiedere le riformeè
un presidente come Ciampi, elet-
to con il concorso determinante
del Polo, è chiaro che il centrode-
stra si trova in una posizione di-
versa.Insomma,nonvisentiteca-
ricati di maggiore responsabili-
tà?

«Quando Ciampi dice qualcosa al Po-
lo è evidente che trova antenne più
sensibili che in passato. Io non rinun-
cio ad esplorare le strade possibili. E,
comunque, non può essere il Polo a
sottrarsi al confronto sulle regole, la
responsabilità se non si arriva da nes-
suna parte deve essere della sinistra e
delle sue divisioni. Ma certamente
nondovràesserenostra,perchésareb-
be una scelta autolesionista. IlPolo ha
subìto un processo di trasformazione
genetica, di cui io rivendico anche al
Ccdgranpartedelmerito.Questopro-
cessoditrasformazione,dopol’elezio-
ne di Ciampi e il voto di Strasburgo,
facciamolo germogliare sempre di più
conilconfrontosulleregole».

“Per le riforme
il terreno

resta minato,
ma ci sono
dei segnali

positivi

”

■ PETIZIONE
PER MTV
La Sinistra
giovanile
chiede che
l’emittente
non chiuda
i battenti

«Scalfaro registrava i colloqui con i suoi ospiti»
Panorama «rivela» fatto già noto. Dal Colle Gifuni precisa: nessuna violazione
ROMA Durante il suo settennato,
l’ex presidente della Repubblica
Oscar Luigi Scalfaro registrava su
nastromagneticoalcunideicollo-
qui con i suoi ospiti che si svolge-
vanonellostudiopresidenzialeal-
laPalazzina. Il fatto,notoperaltro
da lungo tempo, ritorna in un ser-
vizio che appare sul prossimo nu-
mero di Panorama, nel quale l’ex
presidente della Corte costitu-
zionale Antonio Baldassarre sol-
leva alcuni interrogativi sulla le-
gittimità di queste registrazioni.

«Non è chiaro - scrive Panora-
ma- se gli interlocutori fossero
avvertiti esplicitamente che le
loro parole sarebbero state me-
morizzate su nastri. Nè sono
chiari i criteri con i quali l’ex

capo dello Stato decideva chi e
che cosa registrare». Baldassarre
a sua volta ricorda di essere sta-
to ricevuto al Quirinale più di
una volta da Scalfaro e afferma:
«Non ho visto microfoni. Chi
parlava col capo dello Stato do-
veva essere avvertito delle regi-
strazioni, altrimenti sarebbe sta-
ta violata la privacy».

Sull’argomento Panorama ri-
porta una dichiarazione del se-
gretario generale della Presiden-
za della Repubblica Gaetano Gi-
funi secondo il quale quando i
colloqui venivano registrati
l’apparato di registrazione era
sempre «in piena visibilità e gli
interlocutori erano sempre con-
sapevoli che gli interventi veni-

vano registrati».
La prassi di registrare almeno

alcuni degli incontri privati del
presidente della repubblica fu
inaugurata da Scalfaro dopo la
caduta del governo Berlusconi.
Durante le consultazioni che se-
guirono all’uscita della Lega
dalla coalizione di centrodestra,
quando fu chiaro che si andava
verso la costituzione di quello
che fu poi il governo Dini, il
leader del Polo gridò al tradi-
mento del mandato popolare
accusando in particolare Scalfa-
ro di averlo raggirato con una
promessa di elezioni (secondo il
cavaliere il presidente della re-
pubblica si era addirittura in-
trattenuto con lui, calendari al-

la mano, sulle possibili date del-
le elezioni anticipate) poi non
mantenuta. Il Quirinale smentì
con fermezza la ricostruzione
fatta da Berlusconi di quel col-
loquio e fece sapere che da allo-
ra in avanti, a scanso di equivo-
ci, alcuni colloqui sarebbero
stati registrati.

«Il materiale riguardante le
registrazioni (nastri e supporti
cartacei) viene conservato pres-
so l’archivio storico della presi-
denza della Repubblica», affer-
ma Gifuni, che fu al fianco di
Scalfaro per tutto il settennato
ed è stato riconfernato nel ruo-
lo di segretario generale da
Ciampi. Le registrazioni si riferi-
scono, precisa Gifuni, «ai mes-

saggi, alle dichiarazioni, alle
conferenze stampa, alle intervi-
ste, agli interventi pronunciati
in occasione di udienze colle-
giali che si tenevano nei saloni
del Quirinale, oppure nella sala
delle udienze situata nella co-
siddetta Manica lunga, o ancora
quelle (meno numerose) nello
studio presidenziale alla Palazzi-
na».

Inoltre Panorama riferisce che
Marianna Scalfaro, la figlia del-
l’ex presidente che condivise
con discrezione i sette anni del
padre al Quirinale sta consul-
tando la documentazione del
settennato, comprese le copie
delle bobine, per un progetto
relativo alle memorie del padre.


